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INTRODUZIONE

Il sorriso della Resistenza

di Cristiano Armati

Recentemente ho avuto l’onore di essere invitato
da una bella sezione dell’ANPI di
un’importante città italiana a partecipare a un dibattito che,
unendo i fasti della lotta partigiana all’attuale e pericolosissimo
sdoganamento del fascismo in corso (da fin troppo tempo...) in
Italia, si prefiggeva tra le altre cose l’obiettivo di consegnare
ai più giovani non soltanto il patrimonio ideale della Resistenza,
ma anche un richiamo all’impegno: un invito a lottare affinché il
passato in camicia nera del nostro Paese, con il suo corollario di
razzismo, massacri, deportazione e persecuzione di cittadini di
religione ebraica, tortura e assassinio di oppositori politici e
devastazione di sedi di organizzazioni della classe operaia, resti
effettivamente confinato nel territorio del «mai più».

Arrivato nel luogo in cui si sarebbe tenuto il
dibattito, non nascondevo la mia emozione. Io mi trovavo lì per
aver scritto un libro, Cuori rossi
(Newton Compton, 2008), dedicato ai caduti dello stragismo
statal-fascista contemporaneo, e per aver curato due pubblicazioni,
Il libretto rosso dei Partigiani
(Purple Press, 2009) e Il libretto rosso della
Resistenza (Red Star Press, 2012), con le quali ho cercato
di divulgare le teorie e le pratiche della lotta partigiana sia in
ambito civile che in campo militare. Al mio fianco, però, seduti
dietro lo stesso tavolo dove ero stato chiamato a prendere posto,
non avrei avuto del materiale d’archivio, ma due combattenti
partigiani in carne e ossa. Due grandi vecchi che, quando fu
necessario, presero la via dei monti, si procurarono le armi
necessarie a combattere, e contribuirono a rischio della propria
vita a quel grande riscatto morale che fu la guerra di liberazione
partigiana.

Farfugliate le mie cose, passai gran parte del
tempo dedicato al dibattito in silenzio, rapito dai racconti degli
autentici partigiani: due omoni ultraottantenni che, a giudicare
dalla «franchezza» con cui mi avevano stretto la mano, ancora oggi
non avrebbero problemi a rendere la pariglia a giovanotti con molti
meno anni di loro sulle spalle.

Gli stessi nomi di battaglia di questi partigiani
trasudavano la leggenda in cui erano avvolti. Eppure bastarono
pochi minuti di conferenza per dimostrare a tutti i presenti che i
partigiani in questione non avevano nessuna intenzione di
crogiolarsi nella mitologia. Al contrario, il loro discorso era
talmente intriso di attualità e di realtà che, a un certo punto, i
due compagni iniziarono addirittura a litigare!

Può sembrare strano, eppure trovai una cosa
davvero bella il fatto che questi anziani combattenti non avessero
nessuna intenzione di tumularsi anzitempo all’interno di una
retorica di qualche tipo. Né erano i gloriosi giorni della guerra
in montagna l’argomento al quale sembravano maggiormente
interessati. I due partigiani, insomma, non avevano voglia di
essere considerati anziani da rispettare per quello che avevano
fatto in gioventù, ma, giustamente, erano assolutamente
intenzionati a dire la loro su tutto quanto accade oggi: dalla
devastante crisi economica, foriera di un massiccio furto di
diritti ai danni delle fasce più deboli della popolazione (in
realtà di quasi tutti), fino all’esecrata avanzata del neofascismo,
favorito da una Sinistra istituzionale – o da ciò che ne resta – in
grave crisi di ideali e di valori.

Per tornare ai nostri illustri ospiti, i
partigiani avevano evidentemente intrapreso percorsi politici molto
differenti. Uno si dichiarava simpatizzante della sinistra
extraparlamentare e del movimento dei centri sociali, l’altro
tradiva la personale vicinanza al partito di maggioranza
all’interno dell’attuale coalizione di centro-sinistra.
Curiosamente, a queste posizioni corrispondevano due profili di
classe differenti: proletario, in virtù di una pensione
modestissima, il partigiano vicino ai centri sociali; appartenente
alla classe media, grazie a una pensione di 1.600 euro al mese,
l’ex combattente confluito nel Partito democratico. Dati i
presupposti, in ogni caso, il litigio era inevitabile. E così le
parole iniziarono a farsi più grosse e i toni più accesi... finché
il ricordo, per forza di cose, non tornò ai giorni passati insieme
in montagna: un fucile tra le mani e sempre troppe poche
munizioni... «sparate soltanto se siete sicuri di colpire il
nemico», ricordavano unanimi i due partigiani quelle che furono le
parsimoniose parole del loro comandante.

Insomma, nel nome dell’antifascismo, i partigiani
si riscoprirono immediatamente carissimi compagni: ognuno con
l’assoluta sicurezza di poter fare affidamento sull’altro quando
fosse arrivato il momento che conta davvero. In questa rapida
riappacificazione, c’era anche la sicurezza di quanto fosse
importante – oltre le discussioni – trovare e difendere una linea
comune come quella antifascista. Che di sicuro è tante cose, tra
cui le bandiere sventolate nel corso delle celebrazioni ufficiali,
certamente. Ma quando [...]
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